




PERCORSI. RANDA GHAZY INCONTRA PAULA BAUDET VIVANCO, ATTIVISTA DELLA RETE G2

COSTRUIAMO LA NUOVA ITALIA
DI RANDA GHAZY

nnanzitutto è una donna. E per come la vedo io ciò
ne fa, già di per sé, motivo di interesse e automatica
ammirazione. Essere donna è difficile, esistenzial-

mente, per il migliaio di ruoli che ne conseguono, al di là
delle possibili complicazioni identitarie. E questo è il pri-
mo motivo, apparentemente futile, per cui scelgo Paula.
Poi, seguono un sacco di altri motivi. Paula Baudet Vi-
vanco è caporedattrice della prima agenzia on line in Ita-
lia che si avvale di giornalisti stranieri per informare sulla
realtà dell’immigrazione. Scrive per Metropoli, il giornale
dell’Italia multietnica. Coordina il portale informativo
della direzione generale per la Cooperazione allo svilup-
po, del ministero Affari Esteri. Ha vinto, tre anni
fa, il Premio Multietnicità, categoria «Giornali-
smo e media». Insomma, di certo non se ne sta con
le mani in mano. La conobbi anni fa quando ini-
ziai a sentire parlare per la prima volta della rete
G2. Cilena, energica, con una straordinaria capa-
cità di trasformare la sua rabbia in passione e la sua
passione in convinzione. Cosicché la ascolti e ti
rendi conto che tutto ciò che dice è senza dubbio
ragionevolissimo e legittimo in modo quasi inso-
stenibile.
Dal 1983 in Italia, praticamente italiana, burocra-
ticamente no. Ha ricevuto il rifiuto della cittadi-
nanza italiana da parte dello Stato, e l’ha ottenuta
solo a 31 anni, dopo una seconda richiesta. È stata
tra i primi fondatori, due anni fa, della straordina-
ria rete G2, creatasi a Roma per caso e pian piano
cresciuta fino ad includere centinaia di seconde ge-
nerazioni in tutta Italia, originari di Filippine,
Etiopia, Perù, Cina, Brasile, Marocco, India, Ban-
gladesh, Iran, Senegal, Albania. E lei, lì ad organizzare in-
contri e collaborazioni con Associna, i Giovani musul-
mani italiani, e chiunque condividesse la rabbia e la vo-
glia di fare qualcosa per il diritto alla cittadinanza e alla
dignità che ogni cittadino in Italia, come dovunque, si
meriterebbe. Oggi è consulente della Rete G2 per le stra-
tegie di comunicazione.
YALLA: Descrivici brevemente il tuo percorso di vita..
PAULA BAUDET VIVANCO: Sono nata a Santiago del Cile
e sono giunta in Italia all’età di 7 anni (durante gli anni
80) per ricongiungermi a mia madre. Quindi ho fre-
quentato quasi tutte le scuole in Italia. Da maggiorenne
ho incontrato molte difficoltà a mantenere il permesso
di soggiorno e mi sembrava anche assurdo dover dipen-
dere ancora da adulta da un pezzo di carta che non mi as-

I

sicurava gli stessi diritti (oltre che doveri) dei coetanei, fi-
gli di italiani, con i quali ero cresciuta. Quindi ho comin-
ciato a cercare altri ragazzi come me per confrontarmi
con l’idea di creare un gruppo stabile di figli di immigra-
ti che si muovesse fuori dai soliti ambiti organizzativi
(partiti, associazioni dei genitori, sindacati, associazioni
già esistenti) anche perché mi sembrava che le cose negli
anni fossero peggiorate e che quindi ci fosse bisogno di
contenuti e forme nuove per evitare il continuo declino. 
YALLA: Ti spaventa l’Italia di oggi o credi che il razzismo
non sia così radicato e che siano solo le istituzioni a do-
versi mettere al passo coi tempi?
VIVANCO: Credo che l’Italia di oggi non ci debba far pau-
ra anche nella consapevolezza che la società ormai sta evi-
dentemente cambiando, che chi ha origini straniere rap-

presenta una percentuale sempre in crescita e che sta a
tutti noi farne un Paese migliore. Che innanzitutto eviti
le trappole della guerra tra poveri e gli slogan facili che in
genere non superano la prova della realtà e del tempo. Un
Paese che creda nella parità ed uguaglianza tra i membri
della società perché si punti a stare tutti meglio e non a
scapito di alcuni. Credo che da combattere sia anche l’i-
gnoranza e la dipendenza di gran parte della popolazione
dall’immagine che i grandi media bombardano e che re-
stituisce un’idea molto deformata della realtà di immi-
grati e figli, come se in maggioranza fossimo degli scia-
calli esclusivamente a caccia di come rovinare il prossi-
mo. 

YALLA: Credi che i G2 dovrebbero entrare in po-
litica anche in Italia o tenersene lontani per evi-
tare di svendere la causa?
VIVANCO: Credo che la politica sia uno strumen-
to che può essere usato bene o male a seconda di
chi lo utilizza. La rete G2, che non è sinonimo di
seconde generazioni ma è la sigla di un’organizza-
zione con un obiettivo specifico, pur essendo apar-
titica è già in politica, certa che sia lo strumento
principe per arrivare ad una modifica della legge
sulla cittadinanza ma anche consapevole che la po-
litica dei partiti finora non ha dato segnali positivi
concreti verso gli “italiani col permesso di soggior-
no”. 
YALLA: Sai indicarmi un personaggio che ammi-
ri e che è per te un riferimento? 
VIVANCO: Due sono le persone che per me rap-
presentano un riferimento importante. La prima
è mia madre, coraggiosa, nonostante il duro per-
corso migratorio e la fragilità di una persona mol-

to sensibile che non nega i suoi sentimenti. Altro riferi-
mento importante per me è stata una G2, uno dei pila-
stri della rete G2: Samira Mangoud, che nonostante le
difficoltà di salute e i mille ostacoli che aveva incontrato
- era nata nella capitale ma non le era stata riconosciuta la
cittadinanza italiana e per questo era stata in particolare
discriminata sul lavoro, dal Comune di Roma - si era
comportata come un leone, combattendo una battaglia
dietro l’altra senza arrendersi e allo stesso tempo mante-
nendo una voglia di vivere e un sorriso fuori dal comune,
da vera tosta romana. Ora che non posso più vederla e
parlarle - è morta qualche mese fa all’età di 29 anni appe-
na compiuti, straniera nella propria città - la mia grande
pena resta non averle mai detto direttamente e di perso-
na quanto la stimavo e le volevo bene.

«Un Paese che creda nella parità ed
uguaglianza tra i membri della società.

Che sappia dare un’immagine 
non deformata della realtà degli

immigrati e dei loro figli. 
Questo è l’obiettivo per cui 

mi batto da anni. E che spetta 
anche a noi della seconda generazione

far diventare realtà»

SAMIRA, UN ALTRO
MODO DI ESSERE

SECONDA GENERAZIONE

DI LAYLA JOUDÈ

amira ha origini arabe, non porta il
velo, parla poco l’arabo ma conosce
bene il francese, e il padre non si

chiama Mohamed, ma Nicolà. Samira è
cattolica, non per conversione, ma perché
la sua famiglia, 
originaria di Damasco, fa parte di quel
10% della popolazione siriana di religio-
ne cristiana.

Il padre, siriano, è immigrato in Italia
negli anni 60. Differenza sostanziale con
l’attuale situazione italiana è che il padre
di Samira non si è trasferito per problemi
economici, o per trovare un lavoro, ma fa-
ceva parte di quell’ondata  migratoria di
privilegiati, che venivano mandati dalle
famiglie a studiare in Europa. Non veni-
vano chiamati extracomunitari, perché
studiavano medicina, farmacia, ingegne-
ria e partecipavano alla vita universitaria
spesati dalle proprie famiglie. E i loro fi-
gli, erano il figlio del dottore, del farmaci-
sta o dell’ingegnere.

Le passioni di Samira sono da sempre
il canto, la musica e la recitazione che,
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uniti allo studio, le hanno permesso di
emergere professionalmente come attri-
ce, in teatro, al cinema e alla televisione.

Le sue origini arabe non si riscontra-
no solo nei suoi splendidi tratti mediter-
ranei, ma anche nell’interesse verso il Pae-
se d’origine del padre, i viaggi annuali in
Siria, il contatto con la sua famiglia, ed an-
che gli accessori tipicamente orientali che
indossa. Vivere la propria identità, fatta di
due culture, due tradizioni ma di un’uni-

ca religione non provoca certo le stesse si-
tuazioni di chi ha un’identità plurale do-
vuta anche alla religione che ha scelto. Sa-
mira non ha dovuto affrontare le doman-
de dei compagni di scuola sulle proprie
origini, ma veniva considerata semplice-
mente come persona, parte del “gruppo”.
Il suo nome è l’unico aspetto che ha pro-
vocato domande sulle origini della sua fa-
miglia ma una volta specificata la propria
religione le curiosità finivano, quasi quie-

tate da quell’unico aspetto che la poteva-
no rendere così diversa. Samira infatti ce-
lebrava le stesse feste dei propri compa-
gni, che incontrava alla messa la domeni-
ca mattina, e seguiva l’ora di religione a
scuola. Il percorso di integrazione della fa-
miglia di Samira è stato sicuramente age-
volato dalla condivisione della tradizione
religiosa con la società italiana ma credo
anche dalla favorevole situazione socio-
economica del padre, in un’epoca in cui
l’immigrazione in Italia non raggiungeva
sicuramente i numeri di oggi.

Oggi il panorama italiano è sicura-
mente diverso rispetto a quarant’anni fa e
le difficoltà nell’inserirsi nella società ita-
liana sono differenti e quotidiane. L’e-
sempio di Samira, che non nasconde le
proprie origini ma le indossa fiera vesten-
dole a modo suo, è uno dei tanti esempi
attuali di seconde generazioni che vivono
la propria identità serenamente, quasi
stupiti dalle domande insistenti dei curio-
si che chiedono se si sentano integrati o
meno, a cui loro rispondono con sere-
nità… che sono semplicemente italiani.

Cultura araba, ma religione cattolica. 
Per lei un percorso di integrazione più semplice. 

Ma lo stesso fiero attaccamento alle proprie origini
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DI AKRAM IDRIES

Milano, anche senza spingersi nel
cuore della Chinatown meneghi-
na, incontrare due  ragazzi di ori-

gine cinese non è affatto un’impresa. Due
cari amici, Marina Ihsin Pan (figlia di ge-
nitori emigrati dalla Cina) e Athos Riva
(figlio di coppia mista, papà italiano e
mamma di Hong Kong), entrambi  ven-
tiseienni, si confidano di fronte ad una
tazza di caffè sulle loro esperienze, paure e
prospettive future da ragazzi di seconda
generazione. La prima cosa che mi disse
Mari in tono ironico e schietto prima di
iniziare l’intervista è stata:
«Akram, lo sai che sono
cittadina italiana...». 

MEDICO
“MULTI”
Il nostro giro di
amici la conosce
per il tempera-
mento e il caratte-

A
re, cosa che le è servita molto durante il ti-
rocinio da medico specializzando in neu-
rologia. Lei, infatti, si è laureata a febbraio
in Medicina e Chirurgia all’università de-
gli Studi di Milano presentando una tesi
clinico-scientifica, in collaborazione con
l’università di Guilin in Cina, sul con-
fronto tra la medicina tradizionale cinese

e la medicina occidentale per quanto
riguarda il trattamento dell’ictus ce-
rebrale. «Durante il mio periodo di
tirocinio in realtà ho faticato molto
a causa di una diffidenza maggiore
nei miei confronti rispetto ai miei
compagni “italiani”. Però dover di-

mostrare sempre di avere una
marcia in più per conqui-
stare la fiducia degli altri è
stato per me una grande
palestra. Come reazione
a questa apprensione,
sfoderavo “armi” come

il milanese, il calcio,
i telefilm, per

farmi notare
sia dai pa-
zienti che
dagli stes-
si medici,
come se

volessi dimostrare di appartenere al loro
stesso mondo. Conoscendo tante lingue
(italiano, inglese, cinese, francese) mi oc-
cupavo di tutti i pazienti stranieri, di que-
sto vado molto fiera! D’altronde noi 2G
siamo speciali...». 

Oltretutto Marina è attiva anche nel
sociale: dopo il terremoto in Abruzzo, ha
fatto richiesta alla Protezione civile per
poter offrire le sue competenze come vo-
lontaria. Attualmente sta aspettando un
posto nella scuola di specializzazione di
Neurologia specificando che i posti sono
pochi. Intanto però lavora con suo padre,
che gestisce uno studio agopunturistico,
da cui impara la medicina cinese. «Ho
sempre voluto fare il medico», spiega, «da
quando avevo più o meno 3 anni. È un
privilegio essere la persona a cui viene af-
fidata la propria vita. Per vita non intendo
solo la salute, ma tutto ciò che circonda
una persona: la famiglia, i propri sogni, il
passato e il futuro».

CINISELLO-HONG KONG
Athos alla prima esclamazione di Mari di-
ce: «Io invece non me lo pongo neanche il
problema, mi sento al cento per cento ita-
liano!». Io e Athos abbiamo passato cin-
que anni di superiori insieme, dividendo-

ci solo nel periodo universitario. Ora, lui
è laureando in Ingegneria civile presso il
Politecnico di Milano, e sta lavorando ad
una tesi interessante sulla insonorizzazio-
ne delle abitazioni. Vorrebbe applicare le
soluzioni discusse nella tesi anche al cir-
colo Arci a Cinisello Balsamo, dove colla-
bora con i suoi amici gestori del locale. Lo
vedo spesso impegnato con iniziative in-
terculturali (corsi di danza del ventre) e at-
tività teatrali. Nel futuro prossimo preve-
de incontri e mini-concerti con le comu-
nità immigrate nella periferia di Cinisel-
lo. 

Gli chiedo se e come è stato a contat-
to con la comunità cinese in Italia e lui mi
risponde: «Purtroppo no. Mia madre
quando emigrò in Italia venne da sola,
senza familiari e già fidanzata con mio pa-
dre. L’unico contatto che lei ebbe con la
comunità cinese fu quando lavorò per po-
co come interprete e traduttrice per uno
scrittore cinese qui a Milano, poi nulla.
Sono stato però nella “comunità cinese”
in Cina ed a Hong Kong con i miei paren-
ti». Com’è stato?: «I miei parenti a Hong
Kong mi vedevano come uno di loro, da-
ta l’occidentalizzazione del Paese. A Fasan
(in Cina) invece venivo visto come il clas-
sico occidentale portatore di tutti gli ste-
reotipi di chi vive dall’estero». Quando sa-
rai ingegnere pensi che dovrai dimostrare
qualcosa in più, come diceva Mari? «Le
discriminazioni ci sono e ci saranno sem-
pre, personalmente nelle mie poche espe-
rienze lavorative, non ho mai avuto nes-
sun problema del genere. Credo nella
buona fede delle persone».

Superare la diffidenza, dimostrare che si hanno le stesse
capacità degli altri. Un ostacolo che però spesso si trasforma

in uno stimolo. E che rende speciali 
i percorsi di vita dei ragazzi di seconda generazione

L’arrivo di un italiano con gli occhi a mandorla 
mi fa viaggiare con l’immaginazione all’Oriente 

che ho conosciuto attraverso il cinema

RIFLESSIONI TRA PASSATO E FUTURO DENTRO UN NIDO DI UN REPARTO MATERNITÀ

OMBRE CINESI SULLO SCHERMO
DI OUISSAL MEJRI

sabato sera, sono le due di notte.
Mi trovo nel corridoio dell’ospe-
dale, buttata su un divano. La lu-

cina rossa si accende per indicare la nasci-
ta di un nuovo bambino. Mi alzo d’im-
patto e mi metto di fronte alla vetrata tra-
sparente che mi divide dalla sala dei neo-
nati. Eccolo il mio nuovo nipote che arri-
va! Guardando attentamente mi rendo
conto che invece è un bimbo di origine
cinese. Sapevo di alcuni cinesi laureati da
tanti anni all’università e anche della loro
immigrazione attempata e mi sono chie-
sta se il bimbo fosse di seconda o terza ge-
nerazione. Il dubbio mi avvince. Incurio-
sita dalla cultura orientale, che è ampia e
senza confini, mi è sempre sembrato che
la mia conoscenza a riguardo doveva es-
sere amplificata sia nell’ambito delle rela-
zioni umane che in quello culturale.
Chiudo gli occhi e con un flashback
mentale, una musica stravolgente mi in-
canta: quella del film In the Mood for love

È
diretto da Wong Kar-Wai nel 2000. Un
film che è stato premiato al festival di
Cannes per la migliore interpretazione
maschile di Tony Leung Chiu-Wai e che
a mio avviso è un capolavoro del cinema.
Con questo film e con 2046 del medesi-
mo regista, ho imparato a capire, tramite
la lentezza dei movimenti, i colori, la di-
versità del cibo nelle diverse stagioni, la
colonna sonora emozionante e sorpren-
dente, i cambiamenti delle relazioni so-
ciali nella vita dei cinesi. Il cinema cinese
è poco conosciuto in Italia rispetto a Pae-
si come la Francia e la Gran Bretagna, do-
ve i film escono non solo perché le comu-
nità cinesi di quei Paesi sono assai più nu-
merose e organizzate di quelle italiane,
ma perché le rispettive industrie cinema-
tografiche puntano molto sulle coprodu-

zioni con i mercati occidentali. 
Riaprendo gli occhi, sempre nella

stessa posizione sul divano con una luce
neon, intravedo la sagoma di una perso-
na: il giovane papà del neonato cinese è
davanti a me che mi tende una bottigliet-
ta di acqua naturale. Con questo gesto un
piccolo passo di conoscenza è stato fatto
tra due culture che procedono su due bi-
nari paralleli. L’attesa è ancora lunga.
L’Oriente è un mistero. Meno male che
lo studio sul teatro e sul cinema mi ha
portata alla lettura dei codici enigmatici
del teatro No e del cinema giapponese,
partendo da Akira Kurosawa con il suo
capolavoro I sette samurai del 1954 pas-
sando dal cinema di Kenti Mizoguchi
con Saikaku Ichidai Onna nel 1952 con
il quale vinse il Leone d’argento. Mikio

Naruse con il suo film Floating Clouds del
1955 e Keisuke Kinoshita Immortal Love 
del 1961. 

Ovviamente non mancherò di tra-
smettere a mio nipote le esperienze e le
conoscenze acquisite guardando questi
film. Sono convinta che non sarà sotto-
posto a test d’intelligenza, come lo è stato
magari per gli italiani la prima volta arri-
vati in America, come viene rappresenta-
to nella scena del film Nuovomondo di
Emanuele Crialese con l’attrice Charlot-
te Gainsburg, dove il doganiere america-
no riferendosi agli immigrati siciliani af-
ferma:«Non vogliamo che i nostri citta-
dini si mescolino con le persone meno in-
telligenti». Questo film ha vinto il Leone
d’argento a Venezia nel 2006. Un’altra
ora ancora mi separa dalla conoscenza del
mio più piccolo grande amore, mio ni-
pote Alessandro, che per la cronaca è na-
to ed è sano come un pesce. E che sarà un
attore protagonista del film realista del
futuro di un Italia multietnica.

L’ALTRO ORIENTE. LA CINA CHE VIVE CON NOI: INCONTRO CON MARINA E ATHOS

L’INGEGNERE E IL MEDICO
CON UNA MARCIA IN PIÙ



DIALOGHI. ALEXANDER MICHEV, CAMPIONE DI CANOA, SI RACCONTA

HO VINTO! SÌ, L’IDENTITÀ
DI LUBNA AMMOUNE

a società dei nuovi italiani? È un mondo fatto di
classi in cui il numero di ragazzi di seconda gene-
razione è il nostro presente, sfida e occasione per

essere preparati alla nuova società che non cambia solo
per le braccia di stranieri che lavorano ma
anche e soprattutto per nuove menti
che pensano, sguardi che s’incon-
trano, sensibilità che si riconosco-
no, volti che si raccontano e ma-
ni che scrivono le loro vite. Per
questo numero di Yalla Italia ho
deciso di ripercorrere, e per la prima
volta di riflettere e approfondire, un
prezioso legame imprescindibile di
amicizia, maturato in cinque anni di li-
ceo e che prosegue. 

In Alexander ritrovo un
cammino simile al nostro. G2
nella categoria più ampia, nello
specifico italiano di famiglia
bulgara e cristiana ortodossa.
Alexander Michev, 21 anni, stu-
dente di Medicina e Chirurgia
al San Raffaele di Milano, cam-
pione nazionale di canoa, com-
pagno di classe e nella vita che
con la sua saggezza, la sua ri-
servatezza, il suo savoir faire
di un animo nobile e gentile
accompagnano la mia esi-
stenza. 

Entrambi G2, eppure
mai si è presentata l’occasio-
ne di parlare in modo diretto
del “passato”, delle “origini”,
di un Paese lontano e mai ve-
ramente “nostro”. Forse per-
ché era nel subconscio, forse
per pudore si credeva di en-
trare troppo nell’intimità
dell’altro con domande fre-
quenti poste dall’esterno ep-
pure profondamente private o

L

forse perché vivendo entrambi questa condizio-
ne la direzione principale a cui guardavamo

era il futuro e sul cosa fare insieme. Ma ora i
tempi sono maturi anche per questo con-

fronto.

YALLA: La tua passione per la canoa?
ALEXANDER MICHEV: È nata ufficial-
mente tredici anni fa quando mio pa-
dre mi ha fatto provare la prima volta.
Da quel momento fare il mio giretto è
sempre stata un’occasione per scarica-
re le tensioni della giornata o distrar-

mi un po’, ma soprattutto un momen-
to di riflessione (quanti problemi ho ri-

solto!). Poi sono cresciuto, la cosa si è fat-
ta un po’ più seria e c’erano in gioco risul-

tati importanti e forti ambizioni. Vincere
il titolo italiano ha significato raggiungere

un importante traguardo, ma anche ritagliar-
si un posto di peso all’interno del gruppo e ot-
tenere un po’ di attenzione da parte dell’alle-

natore. Sono sempre stato “diverso” all’interno
di quel gruppo (mi chiamavano “il bulgaro”) per-
ché avevo una serie di atteggiamenti che erano
fuori da quel contesto e la natura di questi com-
portamenti “strani” per loro era dovuta alle mie
origini. Tuttavia gareggiare con gente che prove-
niva da tutta Europa con addosso i colori italiani

mi ha dato sempre una certa soddisfazione e una qual-
che forma di orgoglio.
YALLA: L’esperienza di G2 a scuola?
MICHEV: A scuola è stato un po’ diverso: non ho mai
avuto problemi di integrazione per il fatto di essere na-
to in un altro Paese. Ciò che ha in qualche modo osta-
colato le relazioni con i compagni di classe semmai è sta-
to il fatto di cambiare spesso casa e quindi di dover cam-
biare scuola e amici. D’altronde i miei genitori non mi
hanno mai imposto un modello culturale rigido, mi
hanno lasciato libero di fare le mie scelte, con buon sen-
so e giudizio però! Quindi non sono cresciuto diversa-
mente dagli altri: avevo le loro stesse opportunità e i lo-
ro stessi mezzi.
YALLA: Che tipo di sentimento ti lega alle tue origini?
MICHEV: A volte mi chiedo cosa sia rimasto di “bulga-
ro” dentro di me, sento la mancanza di quel Paese da cui
sono “transitato” in fretta e che ha lasciato un solco nel
mio subconscio. Certe altre volte provo rammarico e
anche un po’ di vergogna per il fatto di non saper legge-
re e scrivere bene in cirillico o di non sapermi esprime-
re in bulgaro nel modo in cui mi esprimo in italiano. I
miei mi dicono (forse per consolarmi) che se si sanno
tante lingue non le si sa parlare benissimo tutte, quindi
bisogna ponderare e imparare alla perfezione quelle più
utili: triste ma vero.
YALLA: Ti senti con un’identità plurima da gestire e co-
niugare?
MICHEV: Certo, ho cercato di darmi un’identità e alla
fine ho deciso che non ho un’identità sola ma tutte quel-
le che ho (scusa la stranezza della frase) contemporanea-
mente: io sono la somma delle mie singole identità che
in un delicato gioco di equilibri compongono il mio ca-
rattere e la mia personalità. «È complicato», direbbe
qualcuno. «È interessante. Sono molto fortunato!», di-
co io. E poi mi viene sempre in mente quella bellissima
frase di Ugo di San Vittore, che al liceo ci ha citato il no-
stro professore di storia e filosofia (ti ricordi?) e che ho
trovato in un libro di Petko Todorov (bulgaro “esule”
anche lui): «L’uomo che trova dolce la sua patria non è
che un tenero principiante; colui per il quale ogni terra
è come la propria è già un uomo forte; ma solo è perfet-
to colui per il quale tutto il mondo non è che un paese
straniero».

Io, quello sempre diverso nel
gruppo, il “bulgaro”, ho vinto con i
colori italiani. E ne sono orgoglioso. 

E così ho scoperto 
quanto sono fortunato ad essere 

una somma di cose diverse. 
Anche se vorrei 

saper leggere meglio il cirillico...

PARTE DA FACEBOOK
LA BATTAGLIA

CONTRO I PREGIUDIZI

DI RUFAIDA HAMID

a un po’ di tempo troppi artico-
li sui giornali e servizi in tv dan-
no amplio risalto ai lati negativi

della Romania e dei suoi cittadini. Non
tutti i romeni sono delinquenti, come
non tutti gli italiani sono mafiosi. In Ita-
lia, secondo dati Istat, vivono 780mila
romeni di cui la maggior parte è di secon-
da generazione.

Davanti all’ascesa degli episodi di
violenza e alla crescente intolleranza tra
italiani e romeni, i due Stati hanno inco-
minciato a ragionare su delle forme di
collaborazione. Il mese scorso, per esem-
pio, è stato presentato il progetto di un
notiziario in lingua romena. Il nome del
telegiornale è Tg Romania. Verrà tra-
smesso da Rete7 e da TeleLiguria, nell’a-
rea del Piemonte dove risiedono 150mi-
la romeni.  Proporrà informazioni socio
culturali ed istituzionali. Il progetto è
stato  promosso dal Consolato generale
di Romania di Torino ed è stato autoriz-
zato dal ministero degli Affari esteri ro-
meno. L’auspicio dei proponenti è che
questa iniziativa possa far conoscere la
vera bellezza della Romania, la sua cul-
tura e la sua civiltà.

Ma cosa pensano i giovani romeni di
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quello che sta succedendo in Italia? Co-
me si sentono quando, a causa di pochi
delinquenti, il loro Paese viene guardato
con così tanta diffidenza?

Per avere una risposta basta sbirciare
sui gruppi Facebook dei romeni in Italia,
o ascoltare Francesca Angi, che  fa parte
della  Lega studenti romeni all’estero:
«Noi romeni non abbiamo, come vi ren-
derete conto da soli, molti canali di
informazione aperti e disponibili. Siamo
troppo in contrasto con l’immagine ste-
reotipata che deve passare dalla stampa e
dalla tivù. Stiamo cercando una nostra
strada per diffondere le nostre idee. Gra-

zie a Facebook ci siamo ritrovati e radu-
nati, grazie al nostro cuore e allo spirito
di volontà dimostreremo che sappiamo
creare anche un’eco positiva alle mille
parole sprecate male sulla Romania e il
suo popolo. 

Su Facebook purtroppo girano mol-
ti gruppi a sfondo anti romeno come
«Più romani, meno romeni!»,  «Non è
mika colpa mia se 6 nato in Romania» o
«In italia comandiamo noi e non i rome-
ni», e questi sono quelli meno pesanti. E
quando abbiamo fatto segnalazione al-
l’ambasciata romena non c’è stata da par-
te loro nessuna reazione. Noi siamo ita-

liani che non accettano questa forma di
ignoranza, di cattiveria gratuita, e per-
tanto, come chi può infangare la dignità
dei romeni, anche noi abbiamo il diritto
di farci sentire finché non otteniamo
qualche risultato importante. Nell’inno
romeno si dice che «nelle  nostre vene
scorre il sangue romano e quindi nessu-
no ci potrà fermare».

Un’altra iniziativa risale al mese di
maggio quando i ragazzi dell’iniziativa
«Romania e Italia: uno sguardo comu-
ne», promosso dalle rispettive ambascia-
te, dal Rotary International della Roma-
nia e Afs-Intercultura Italia, hanno per-
messo a nove giovani romeni tra i 15 e i
17 anni di vivere nella  provincia di Ma-
cerata per un mese. Sono venuti per un
unico scopo, cioè abbattere stereotipi e
pregiudizi verso questo popolo attraver-
so una conoscenza reciproca. 

A settembre 2009 arriveranno in Ita-
lia altri 450 ragazzi, per frequentare un
intero anno scolastico nelle scuole italia-
ne. Afs-Intercultura sta selezionando fa-
miglie disposte a mettersi in gioco ed a
vivere questa interessante esperienza di
accoglienza: occorre solo curiosità, entu-
siasmo e disponibilità ad aprirsi verso
nuove culture.

Incontro con Francesca Angi, della Lega studenti romeni 
in Italia: «Non abbiamo canali di informazione. Attraverso

Internet vogliamo farci sentire e battere l’ignoranza»
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DI RASSMEA SALAH

on ne avevamo mai parlato pri-
ma, eppure eravamo state com-
pagne di banco e migliori ami-

che per ben cinque anni della nostra vita,
al liceo. Lei si chiama Elizabeth Valverde,

ha 26 anni, si occupa
di mediazione credi-
tizia, vive da sola, ha
un figlio di 6 anni, e
ha origini peruviane:
i suoi tratti somatici
sono inconfondibili.
Dopo la maturità ci

eravamo perse di vista, ed ora, di fronte a
un buon aperitivo, si apre a me raccontan-
domi la sua esperienza migratoria. 

«Sono in Italia dal 93. Sono 16 anni
che sono qui e non ho ancora la cittadi-
nanza italiana ma solo un permesso di sog-
giorno valido per due anni… tenendo
conto che ci mettono un anno e mezzo per
consegnarmelo, mi dura solo sei mesi, se
va bene. Altrimenti lo prendo già scadu-
to». Le chiedo perché i suoi scelsero l’emi-
grazione. «Come tanti miei connazionali
che hanno lasciato il Perù tra il 90 e il 95,
siamo emigrati per una crisi economica e
politica del Paese causata dalla salita al po-
tere di Fujimori, un presidente autorita-
rio che governò dal 90 al 2000 e che aveva
cancellato tutte le libertà democratiche e
violato tutti i diritti umani. Era stato il
mandante di omicidi, rapimenti, violenze
e torture. Era di origine giapponese».
Giapponese!? «Sì, il Perù è un Paese mul-
tietnico e multiculturale, non ci si stupi-
sce nel vedere dei peruviani neri, o di ori-
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gine asiatica, o biondi con gli occhi azzur-
ri. Il popolo peruviano è il risultato di una
mescolanza d’immigrazioni, non ha solo
origini inca, come il modello stereotipato
vuole far credere. Una volta ero in metrò
con mio padre che a un certo punto guar-
dando un ragazzo di colore mi dice “mira
ese cocodrilo” e quello gli risponde “soy
peruano igual que tù! Soy de Chincha”:
che figura mi ha fatto fare...». 

Come siete arrivati in Italia? «Mia ma-
dre era già qui, in quel periodo i flussi mi-

gratori erano composti da sole donne per-
ché riuscivano a trovare lavoro più facil-
mente. Dopo nove mesi di lontananza,
mio padre ha deciso di raggiungerla insie-
me a me e al mio fratellino, avevamo 10 e
8 anni. Abbiamo preso l’aereo da Lima a
Budapest perché l’Ungheria all’epoca era
uno dei pochi Stati che ancora rilasciava
facilmente visti. Lì ci aspettava come d’ac-
cordo un tassista pagato profumatamente
perché ci portasse fino a Milano. Siamo
arrivati alla frontiera italiana alle 3 di mat-

tino. Era buio, e c’era un po’ di confusio-
ne. Il tassista ha mostrato i due passaporti,
il suo austriaco bordeaux e, dietro, quello
di mio padre, peruviano ma dello stesso
colore e forma. Così, dando per scontato
che fossero entrambi austriaci, ci hanno
fatto passare senza controllare bene. Sia-
mo entrati da clandestini, e il nostro pri-
mo permesso di soggiorno l’abbiamo avu-
to nel 96. In quei tre anni di clandestinità
i miei hanno lavorato sodo e io e mio fra-
tello siamo andati a scuola, anche se ini-
zialmente non volevano accettarci per la
mancanza di documenti».

Quali sono le tradizioni che hai perso
o mantenuto? «A parte parlare sempre in
spagnolo, sono rimaste quelle culinarie:
papa a la huancaina e ceviche non manca-
no mai a casa. Quelle che ho perso… beh,
sono una donna autonoma, indipenden-
te, senza marito, e con un figlio: sono fuo-
ri da ogni schema tradizionale. Per i miei
genitori sono la pecora nera della fami-
glia...». Sulla sua perfetta integrazione di-
ce: «Non ci siamo integrati perché gli ita-
liani ci hanno accolto, ma perché ci siamo
ritagliati il nostro spazio sociale».

Concludiamo con un cheer alla nostra
salute e con un augurio di buona estate.
Lei è in partenza per il Venezuela con il suo
cucciolo. Elizabeth è una donna forte, de-
terminata, sicura di sé sui suoi tacchi 12 e
il vestitino estivo. Ma a parlare di suo fi-
glio si commuove, soprattutto ricordan-
do la prima volta che l’ha sentito parlare
in italiano dalla pediatra, quando aveva 5
anni e uno stetoscopio sulla schiena: «Che
cos’è questo olologio? È freddo!».

«Sono in Italia da 16 anni, ho solo un permesso di
soggiorno valido per due anni. Tenendo conto che ci

mettono un anno e mezzo per consegnarmelo, mi dura solo
sei mesi, se va bene. Altrimenti lo prendo già scaduto»

Dal lavoro creativo in patria 
alle prigioni in Libia, sino alle notti 

su una panchina di Milano. 
Aspettando Sara e il bambino, 

persi per strada nel difficile cammino 
verso un futuro migliore

IN FUGA DALLA GUERRA IN ERITREA, COSTRETTO A SEPARARSI DA MOGLIE E FIGLIO

LA LUNGA ATTESA DI MIMI

STORIE. ELIZABETH VALVERDE, 26 ANNI, DAL PERÙ A UNA FAMIGLIA ITALIANA

LA CLANDESTINA ARRIVATA IN TAXI
OGGI PORTA I TACCHI A SPILLO

DI NADRA BEN FADHEL

imi lo adoro perché come me ha fatto della
confusione un’arte, della creatività una solu-
zione. Ha incontrato Sara, sua moglie, nel-

l’infermeria di un ospedale, in Eritrea, il suo Paese. Si era
procurato un’ustione di secondo grado sperimentando
sul campo, come lo definisce lui, «il giardinaggio e rici-
clo». Si trattava in sostanza di un passatempo ecososteni-
bile, di riciclo di materie plastiche, in particolare sacchet-
ti e altri rifiuti difficilmente smaltibili, raccolti con lo sco-
po non secondario di ripulire le aree verdi della sua città.
E qui sta il genio: Mimi è riuscito a forgiare gli sgabelli
per un’intera classe elementare, miglioria dopo miglio-
ria, mese dopo mese, bruciatura dopo bruciatura, dan-
do il via inconsapevolmente ad un progetto educativo
senza pari. Quando ricorda il primo incontro con Sara,
sembra rapito da una visione. «Sono un uomo, e la mia
soglia di tolleranza del dolore è praticamente inesisten-
te… l’amico che mi ha accompagnato in infermeria ha
detto che tenevo la testa rivolta all’indietro il più possibi-
le per non vedere la mano, i denti così stretti che ancora
un po’ li frantumavo e che emettevo una specie di sibilo
agonizzante. Poi l’ho vista, e sono guarito. Te lo giuro,
mi è bastato guardarla, così alta e sicura, e fiera, e gentile,
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e sorrideva, a me.  Poi per un anno e mezzo sono stato di
nuovo malato, d’amore...». Sara ha tre anni in più di Mi-
mi, quindi Mimi ha sempre fatto il massimo per sem-
brarle abbastanza maturo e sempre all’altezza di ogni si-
tuazione. Come quando ha deciso che dovevano partire. 

Io e Mimi ci diamo il solito appuntamento in piazza
Oberdan, davanti al cinema. Caffè di rito, poi gli chiedo
se ci sono novità. Mi costa molto fargli questa domanda,
mi mette a confronto con la mia inadeguatezza. Cerco il
tono giusto, serio ma non privo di leggerezza, come a
suggerire una speranza, una via d’uscita. Apprezza il mio

sforzo, lo vedo dal lungo respiro che gli cambia lo sguar-
do. Sono passati più di cinque mesi da quando sono
scappati dal loro Paese, l’Eritrea, per via della guerra e so-
no tre mesi che non ha più notizie precise di Sara e di suo
figlio. Arrivati in Libia pensavano di avercela fatta, ma
invece del campo rifugiati sono stati arrestati e spediti fra
le atrocità della prigione di Cufra, dove se non hai soldi
per pagare i poliziotti sei spacciato e se sei una donna ti
violentano. Mimi ha ricevuto dagli amici un vaglia per
pagare la libertà della sua famiglia, ma arrivati a Tripoli
Sara è stata nuovamente fermata dalla polizia e portata
via, senza che Mimi potesse fare nulla. Adesso lui è a Mi-
lano, e prova spesso un senso di colpa terribile per aver-
cela fatta. Aspetta solo di iniziare una nuova vita, così
quando avrà un lavoro riuscirà a portarla qui. Intanto si
fa sera e piazza Oberdan si popola di molte altre storie si-
mili a quelle di Mimi. Da due mesi circa, cento rifugiati
politici tra eritrei, etiopi, somali e sudanesi dormono nel-
la bella piazza, dimenticati da tutti. Sono rifugiati politi-
ci, non criminali, ce l’hanno anche scritto sui documen-
ti, eppure quasi tutte le notti un camion della nettezza
urbana passa anche tre o quattro volte per spazzarli via.
Mentre mi allontano penso: «Adesso che sono in Italia,
ce l’avranno davvero fatta?».



INCONTRI. A COLLOQUIO CON JEAN-LÉONARD TOUADI, DEPUTATO DI ORIGINE CONGOLESE

NOI, COSTRETTI A VIVERE
NEL LIMBO DEI NON CITTADINI

DI IMANE BARMAKI

i è stato chiesto di raccontare un’altra comu-
nità ma ho scelto di raccontare tutte le comu-
nità tramite le difficoltà che vivo ogni giorno

in prima persona assieme a moltissimi italiani di fatto,
ma extracomunitari sulla carta. Ho deciso di fare un viag-
gio insieme ai lettori di «Yalla» nella galassia dell’immi-
grazione scegliendo anche di esprimermi tramite le pa-
role di Jean-Léonard Touadi, deputato di origine congo-
lese alla Camera dei deputati italiana. «La paura nei con-
fronti del diverso rischia di trasformarsi in una scintilla
in grado di scatenare odio, sfoghi verbali, calci, pugni.
Chi è stato in questi ultimi anni il protagonista di questa
costruzione sociale del “nemico”, spesso sfociata in epi-
sodi di violenza gratuita, deve assumersi la responsabilità
di cambiare rotta nella comunicazione e nella pratica po-
litica. E deve incominciare ad indicare al Paese un’altra
strada: quella dell’accettazione della diversità come gesto
automatico di una civiltà aperta», mi ha detto Touadi.
Questo è un pensiero che condivido pienamente visto gli
ultimi accadimenti che ci hanno scosso tutti, immigrati
e non. Ho le lacrime agli occhi nel constatare che questo
Paese fa fatica ad accettarci malgrado il fatto di essere una
parte integrante e determinante del suo sistema econo-
mico, sociale e culturale. Rappresentiamo  il 6% della po-
polazione che produce il 9,8% del Pil. «L’Italia» conti-
nua Touadi, «fa fatica ad accettare in generale il fenome-
no dell’immigrazione come fatto strutturale e organico
malgrado siano passati 30/35 anni dalla prima significa-
tiva ondata. È un problema di psicologia collettiva che
continua a vedere l’immigrazione come un fatto tempo-
raneo e transitorio e non come fatto strutturale».

UNA LEGGE DA INCUBO
È di importanza fondamentale anche il problema della
cittadinanza perché influisce sulle nostre identità. Ci sen-
tiamo italiani di fatto perché siamo cittadini attivi e im-
pegnati come tutti gli altri, mentre a livello burocratico
non lo siamo! Personalmente, l’unico Paese che ricono-
sco come veramente mio è l’Italia! Ancora Touadi: «Il no-
stro sistema giuridico non può e non deve permettersi a
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lungo di lasciare che i figli degli immigrati nati e cresciu-
ti in Italia vivano in un limbo fino all’età dei 18 anni, pro-
vocando un divario tra la cittadinanza di fatto e quella di
diritto. Dobbiamo comprendere che il concetto di citta-
dinanza non può essere collegato ancora solamente ad
una matrice biologica». 

La legge Bossi Fini! Beh, è semplicemente un incu-

bo, un altro nodo da sciogliere e di cui non ne posso ve-
ramente più! A mio modesto avviso questa legge invece
di combattere la clandestinità, la promuove. Legando
l’immigrazione esclusivamente al lavoro, questa legge ha
introdotto il sistema dei flussi immigratori e ha imposto
la stipula del contratto di soggiorno. Quest’ultimo ob-
bliga il datore di lavoro a garantire un alloggio al lavora-
tore che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge
per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica e l’impe-
gno al pagamento, da parte del datore di lavoro, delle spe-
se di viaggio per il rientro del lavoratore nel Paese di pro-
venienza (garanzie comprensibili per chi deve ancora ve-
nire in Italia ma assurde per chi è già legalmente presente
nel nostro Paese). Secondo Touadi «questa legge ha falli-
to nel regolamentare gli stessi flussi che ha introdotto. È
una legge che di fatto non funziona. Non lo dicono solo
gli immigrati ma tutti coloro che si occupano di questo
tema senza necessariamente essere di sinistra. Ha biso-
gno di ritocchi poiché i flussi immigratori non riescono
a favorire nemmeno l’incontro tra la domanda e l’offerta
di lavoro».

TASSE E ATTESE
Passiamo all’ultimo nodo, anche se ce ne sono mille altri:
cosa dire del sistema del rinnovo del permesso di soggior-
no? Forse un semplice “no comment” è l’unica cosa che
rende l’idea. A fronte di un costo effettivamente eccessi-
vo, più di 72 euro a cui bisogna aggiungere anche la nuo-
va tassa che fa lievitare il costo di ulteriori 50, il servizio è
semplicemente scadente. Il permesso di soggiorno dura
realmente meno di quello che è indicato sulla carta. Nel
mio caso, il tempo di attesa per riceverlo è superiore alla
durata effettiva dello stesso. 

Al di là di tutte queste difficoltà mi rendo conto che
un processo di legittimazione culturale è in atto all’inter-
no del quale si inserisce anche «Yalla Italia», ma quello
che mi preoccupa di più è questa ondata di razzismo e di
paura nei confronti del diverso. Nonostante il pessimi-
smo di questo articolo, ho ancora tanta fiducia nell’Italia
e sono motivata nel rendere il mio futuro e quello di altre
2G migliore.

«Il nostro sistema giuridico non può 
e non deve permettersi a lungo di lasciare

che i figli degli immigrati 
nati e cresciuti in Italia vivano 

in un limbo fino all’età dei 18 anni,
provocando un divario 

tra la cittadinanza di fatto e quella 
di diritto. Il concetto di cittadinanza 

non può essere collegato ancora solamente 
ad una matrice biologica»

ITALIANI DI TUNISIA
UNA STORIA CHE HA

MOLTO DA INSEGNARE

DI MERIEM DHOUIB

uando si parla di comunità ita-
liane in Tunisia, di diffusione
della lingua e della cultura ita-

liana non sfugge il nome Finzi, una fa-
miglia, ma anche un emblema della ti-
pografia in Tunisia. Ormai i Finzi sono
giunti alla sesta generazione. La loro sto-
ria insegna come l’immigrazione sia un
processo lungo che lascia tracce indele-
bili nella memoria e nella società. E an-
che un po’ nella mia vita. Mi ricordo an-
cora quel lontano ottobre del 1999
quando ero al mio terzo anno del corso
di laurea in Lingua e letteratura italiana
all’università di Tunisi, in attesa di vede-
re la prof di storia dell’arte. Il silenzio oc-
cupò l’aula all’entrata di una donna dal-
l’aspetto di quelle figure femminili di
Botticelli, dalla chioma ondeggiante e
bionda e dagli occhi azzurri, lo sguardo
intenso, una sigaretta in mano e il rac-
conto più bello che io abbia mai sentito
sul Medioevo italiano. Si chiama Silvia
Finzi («Silvia rimembri» e non la scordai
mai). Fu lei il personaggio che mi fece ri-
flettere sull’impatto dell’immigrazione,
dell’emigrazione, sul proprio ruolo e sul-
la propria immagine in contrasto con gli
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altri. È professoressa ordinaria all’uni-
versità di Tunisi, presidente della Dante
Alighieri Tunisi, curatrice del progetto
della Memoria degli italiani di Tunisia e
della Collana dei classici italiani. 

Silvia e il fratello Claudio sono i figli
di Elia e di Lea. Elia è il figlio di Giusep-
pe Finzi, il primo direttore del Corriere
di Tunisi, che dal marzo del 1956 non ha
mai interrotto le sue pubblicazioni. Ma
la loro storia risale a molto prima e si rac-
corda a quella di Giulio Finzi che si spo-
stò da Livorno a Tunisi dopo il fallimen-

to dei moti carbonari del 1820-1821.
Accanto a lui vennero nella Reggenza di
Tunisi altri italiani provenienti da vari
Stati italiani i quali furono accolti dal-
l’Autorità beilicale. Ebbero un ruolo im-
portante nella modernizzazione dello
Stato tunisino in quanto avevano una
formazione laico-democratica. Contri-
buirono attivamente alla creazione di in-
frastrutture come  tipografie, ospedali,
banche, scuole laiche e militari. Giulio
Finzi era rilegatore di professione. Nel
1829 aprì la prima tipografia privata in

Tunisia. La tipografia, che ebbe ricono-
scimento ufficiale solo nel 1879, si tro-
vava inizialmente nella Medina, nel
quartiere detto «franco», ed aveva sede in
un lato del Palazzo Gnecco (sede della se-
zione di Tunisi della Giovane Italia di
Giuseppe Mazzini che si costituì dopo
gli anni 1830-1831, e che ospitò nel
1838 Giuseppe Garibaldi). Dopo l’av-
vento del protettorato francese e l’allesti-
mento della cosiddetta «città europea»,
la tipografia Finzi si spostò nella «città
nuova» situata in Rue de Russie. Nel
1956, con l’indipendenza della Tunisia,
i Finzi ottennero finalmente l’autorizza-
zione a pubblicare un giornale - allora
settimanale -, Il Corriere di Tunisi, auto-
rizzazione non concessa in anni prece-
denti dalle autorità francesi.

La diffusione attuale in Tunisia dei
classici italiani, la fortuna di vedere degli
spettacoli lirici oppure di mostre di pit-
tura non è altro che merito di questa ge-
nerazione di eruditi innamorati della lo-
ro cultura che fecero da ponte e che con-
tinuano a diffondere anche la cultura tu-
nisina attraverso la stampa. Ecco che co-
sa sogno che succeda un giorno in Italia
a un G2.

Da sei generazioni i Finzi trasmettono l’amore per la cultura italiana.
Ma con il loro lavoro di tipografi diffondono anche quella tunisina.
Sogno che un giorno qualcosa di simile accada per noi G2 in Italia
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ESPERIENZE. PARLA ANA, 28 ANNI, RICERCATRICE DI POLITICA INTERNAZIONALE

IO, SERBA IN ITALIA, SEMPRE
IN GUERRA CONTRO I PREGIUDIZI
DI FATIMA EL HARKI

essuno sa niente della Serbia. Dove si trova?
Con quali stati confina? C’è il mare? Chi sa
qualcosa è impreciso e inizia a parlare delle sue

vacanze in Croazia, come se fosse la stessa cosa.
La mia amica Ana è serba, ha quasi 28 anni ed è ve-

nuta in Italia per studiare. L’ho conosciuta a Bologna.
Frequentavamo lo stesso master in «Diritti umani e in-
terventi umanitari». Ora lei sta svolgendo un dottorato
su «Sistemi politici e cambiamenti istituzionali» all’Imt
di Lucca.

La Serbia è un mistero. Le persone non la conosco-
no. Ci sono quelli che sanno qualcosa, così per sentito
dire, e iniziano a sparare a raffica parole come: genoci-
dio, Milosevic, guerra, bombardamento, Karadzic…
senza avere cognizione della storia dei Balcani. E c’è chi,
come una psicologa, collaboratrice del Comune di Bo-
logna, che appena appresa la nazionalità di Ana, le si av-
vicina e le pronuncia queste parole: «Ah, ma voi serbi
siete cattivi». 

Sono parole che feriscono sempre, e a maggior ra-
gione se queste sono le prime parole che una persona ti
rivolge. Si fa sempre così in fretta a parlare e giudicare
senza nemmeno conoscere... A mio avviso, la cosa più
sconvolgente, in questo caso, è che una psicologa si per-
metta di usare questi termini. Purtroppo, quando si
tratta di esprimersi sugli altri, c’è spesso tanta ignoran-
za. Si parla per sentito dire e per luoghi comuni consi-
derando l’unica verità possibile quella che viene tra-
smessa da quella scatola che tutti noi abbiamo in casa.

Molti si rivolgono ad Ana facendo accuse infonda-
te. Un giovane laureato in Scienze politiche e regista di
un breve film girato sulla guerra, fa mille critiche e ac-
cuse sui serbi. Dipinge i serbi come criminali di guerra.
Si accende così una discussione tra lui ed Ana. Tutte le
volte che si trovava in difficoltà, lui ripeteva: «Ho fatto
la tesi su questa roba». Non si rendeva conto che non si
può considerare criminale un’intera popolazione. Sa-
rebbe come dire che tutti gli italiani sono mafiosi o tut-
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ti i tedeschi nazisti oppure tutti i musulmani terroristi.
Sbagliava perché durante lo scambio di idee ha sempre
ritenuto che la sua opinione fosse l’unica possibile e ve-
ra in modo assoluto. Ana l’ha vissuta in prima persona
la guerra, non l’ha studiata sui libri, o letta nei giornali.
Lei stessa afferma che si vergogna per le tante atrocità
avvenute durante la guerra, e ribadisce che senza una
presa di coscienza e una vera discolpa da parte di tutte le

nazioni che hanno partecipato ai conflitti, la società dei
Balcani è spacciata, e continuerà ad essere la polveriera
d’Europa. Tuttavia sottolinea, più volte, che le sue idee
sulla guerra di Croazia e Bosnia sono solo opinioni per-
sonali, e che per avere una visione migliore e completa
dello stato delle cose c’è il Tribunale penale internazio-
nale per l’ex Jugoslavia che si occupa di perseguire e giu-
dicare tutti coloro che hanno violato gravemente il di-
ritto internazionale umanitario dopo il 1991 in ex Ju-
voslavia. 

Come immigrata in Italia, Ana si è sentita varie vol-
te male, a causa degli stereotipi che la gente ti dipinge
addosso, considerandoti sempre come l’altro, il diver-
so, come se tu fossi un alieno e non una persona che,
tutto sommato, non è tanto diversa da chi parla. Dal-
l’altro lato però afferma come la vita nel Bel Paese, al di
fuori dagli uffici burocratici, sia molto piacevole e sti-
molante. 

Mi racconta che la cosa più divertente dei Serbi è
che assomigliano tanto agli italiani del Sud per quanto
riguarda la generosità, il senso dell’umorismo e la legge-
rezza con la quale affrontano la vita giorno dopo gior-
no. A tal proposito mi racconta una barzelletta  (facen-
domi la premessa che leone in serbo, si dice “love”): un
coniglio e un leone dopo aver fatto uso di droghe vor-
rebbero movimentare la serata. Il coniglio cerca di con-
vincere il leone ad attraversare un campo minato, lui si
rifiuta affermando che è pericoloso. Il coniglio insiste
dicendo che lui è il re degli animali e il più coraggioso.
Allora il leone si decide e inizia a saltare, ma finisce su
una mina, nonostante abbia prestato la massima atten-
zione. Il coniglio, rimasto ad osservarlo, inizia a canta-
re: «love is in the air».

Simpatico è anche un dato sull’immigrazione ser-
ba. Coloro che emigrano per lavorare come mano d’o-
pera, vanno in Germania, Austria o Francia. L’Italia è
invece meta degli studiosi, del famoso gruppo “brain
gain”. E chi l’avrebbe mai detto che in Italia c’è anche
un import di cervelli e non solo la “fuga”?

«Siete cattivi, criminali di guerra».
Pochi conoscono davvero la Serbia,

molti ragionano per stereotipi. 
E per una giovane immigrata 

la vita quotidiana può diventare 
molto complicata

SORPRESA, L’AFFIDO
DIVENTA
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DI OUEJDANE MEJRI

ono le venti passate e cerco dispe-
ratamente un parcheggio in viale
Monza a Milano. Mi ricordo la pri-

ma volta in cui mi sono avventurata da
sola nelle vie traverse di questa grande ar-
teria, a quando sono entrata per la prima
volta nell’edificio della cooperativa Co-
min e pensavo a tutti i perché che mi ave-
vano spinto ad accettare di far parte del
progetto «La casa di Amina». La casa del-
la persona fidata. Storie di affido, di
bambini immigrati e di famiglie acco-
glienti. Accoglienza di chi tribola tra le
mura della propria casa, di chi è afflitto
dall’immigrazione.

Non solo gli italiani “soffrono” l’im-
migrazione, anche piccoli esseri che arri-
vano nel nostro Paese sono vittime di
mille strazi dovuti dallo sradicamento
dal Paese originale. Il ricongiungimento
tardivo con genitori poco conosciuti che
non riescono a legare con i figli o aiutarli
ad integrarsi in questa nuova realtà, la-
sciarsi dietro i primi amici oppure fuggi-
re dalla miseria sono tra i motivi per i
quali le difficoltà di chi arriva piccolo in
Italia possono diventare pesi troppo pe-
santi da reggere sulle proprie spalle.
Troppo per una personalità in costruzio-
ne, di una piccola persona che non sa an-
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cora cosa significa integrarsi. Oggi in Ita-
lia anche le famiglie immigrate possono
essere «portatrici di specifiche esperien-
ze educative» e grazie a questo progetto
di affido familiare anche tra famiglie
straniere ci sentiamo tutti un po’ più par-
te integrante di questa società. 

La sala dell’incontro è fatta su imma-
gine e somiglianza dell’intera struttura e
sembra che ci sia ancora il sole nonostan-
te l’ora tardiva. Sono le macchie di colo-
ri caldi che coprono i muri che creano un
ambiente accogliente. Sono l’ultima ad
arrivare e sulle sedie messe in tondo sono
seduti i membri delle famiglie che parte-
cipano al progetto, oggi tutte al comple-

to. Abbiamo imparato a conoscerci pri-
ma nella grande cucina, chi preparava il
tè e chi lo serviva, un panettone a Natale
e qualche dolce arabo per l’Aid e poi ab-
biamo passato ore e ore a raccontarci le
nostre esperienze. Ci hanno spiegato co-
s’era l’affido e abbiamo spiegato perché
eravamo lì. Peruviani, tunisini, maroc-
chini e afghani. Tutti con la medesima
motivazione. Aiutare. Tutte le famiglie
avevano figli nati in Italia, io ero l’unica
single. Tutti volevano avere un bambino
da accudire, della propria cultura oppu-
re di un’altra provenienza. Magari me-
glio se della propria religione così da far
ritrovare al bambino abitudini e tradi-

zioni conosciute, offrendogli una casa
non troppo diversa della sua. Il leitmotiv
dei genitori che erano presenti è che ol-
tre al loro desiderio di prendere in affido
un bambino sono stati tutti incoraggiati
dai propri figli a fare tale passo. Ragazzi
di seconda generazione che non temeva-
no l’arrivo di un nuovo membro nella fa-
miglia. Non dimenticherò mai quello
che mi aveva detto la figlia della coppia
afgana, una bella ragazza di 18 anni, ri-
servata ma decisa. Sorridendo aveva af-
fermato che «sarebbe bello avere un
bambino afgano a casa, lo capiamo e ci
capirà; gli spiegherò come fare per adat-
tarsi all’Italia, io che ci sono cresciuta so
bene come fare».

Tutti i pregiudizi rimanevano fuori
da quella saletta. Dopo gli incontri ci fer-
mavamo a discutere tra famiglie ed era-
vamo unanimi sul fatto che questa ini-
ziativa promossa dalla cooperativa Co-
min insieme alla Provincia e al Comune
di Milano ci dava l’opportunità di essere
attori nella vita sociale italiana, al di fuo-
ri del nostro piccolo vissuto. Ad oggi sia-
mo risultati tutti idonei per l’affido e ora
siamo solo in attesa di tendere la mano
ad un altro piccolo di seconda generazio-
ne che per un po’ potrebbe avere bisogno
di noi.

Bambini e ragazzi di seconda generazione affidati a famiglie
straniere, anche di provenienza diversa. Un’esperienza
innovativa che mette al centro il ruolo dell’immigrato
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